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Aforisma
Un computer è quasi umano, 

a parte il fatto che non 
attribuisce i propri errori 

a un altro computer
(Anonimo)

Berlusconi ha speso un sacco di soldi per com--	
prare Ibra e Robinho…
Ha girato i soldi che non è riuscito a spendere -	
per comprare i finiani
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« Gli scalvini sono giustamente fieri 
della loro storia. Ma anche qui 

è arrivata la mentalità della città. »

Domenica 5 settembre Benedetto XVI si è recato a 
Carpineto Romano, luogo di nascita di un suo importan-
te (e non abbastanza celebrato) predecessore, Papa Le-
one XIII. Vincenzo Gioacchino Pecci è nato 200 anni fa, 
il 2 marzo 1810, in pieno periodo napoleonico, quando 
sul trono di Pietro sedeva Pio VII. Appartenente a una 
nobile famiglia, il futuro Pontefice fu ordinato sacerdote 
nel 1837, divenne in seguito nunzio apostolico in Belgio 
per poi tornare in Italia come arcivescovo metropolita 
di Perugia, una delle principali città dello Stato Pon-
tificio. 

Nel 1853 fu creato cardinale da Pio IX, che lo nomi-
nò anche Camerlengo di Santa Romana Chiesa. Il 20 
febbraio 1878 divenne Sommo Pontefice, il primo senza 
potere temporale. Dopo molti secoli il Papa cessava di 
essere anche Re. Considerata l’età (68 anni in un’epoca 
in cui la speranza di vita era molto bassa) e le  malfer-
me condizioni di salute, si pensava a un pontificato di 
transizione. 

La stessa cosa che si è detta quando Ratzinger è stato 
eletto. Contro ogni previsione, Leone XIII regnò per ben 
25 anni e il suo è il quarto pontificato per durata, dopo 
quelli di San Pietro, Pio IX e Giovanni Paolo II. Non 
male per un Papa di transizione! 

In un periodo caratterizzato dai grandi sconvolgimen-
ti sociali e culturali provocati dalla rivoluzione indu-
striale, l’anziano Pontefice capì che la Chiesa non poteva 
tacere e doveva esporre il suo pensiero sulla questione 
operaia, sul mondo del lavoro e sui diritti dei lavoratori, 
su capitalismo e socialismo. 

Nacque così la “Rerum Novarum”, l’enciclica che ha 
posto le basi della dottrina sociale della Chiesa, un do-
cumento che a quasi 120 anni di distanza non è affatto 
superato. La Chiesa anche prima si impegnava nel so-
ciale in aiuto delle fasce più deboli della popolazione, 
ma è da questa enciclica che i Papi hanno cominciato a 
mettere nero su bianco i principi su cui si deve basare la 
dottrina sociale cristiana. 

Leone XIII ha così fatto un’attenta analisi della dif-
ficile condizione operaia di fine Ottocento, ribadendo la 
necessità di tutelare gli interessi delle classi lavoratrici 
come presupposto di una effettiva giustizia sociale. 

Tra il capitalismo selvaggio e inumano dell’epoca, cie-
co di fronte alle sacrosante recriminazioni degli operai, 
e il socialismo marxista di cui il Papa ha sottolineato i 
“falsi rimedi”, l’enciclica propone una terza via cristia-
na, che da un lato difende il principio della proprietà 
privata, dall’altro ricorda che in una società giusta la 
ricchezza deve favorire il benessere non di pochi, ma di 
tutti. Rigore dottrinale e attenzione ai poveri sono le co-
lonne portanti della “Rerum Novarum” e di tutto il ma-
gistero di Leone XIII, concetti ripresi da Papa Ratzinger 
l’anno scorso, con la sua enciclica sociale, la “Caritas in 
Veritate”. 

Per entrambi i Pontefici il primato non spetta all’eco-
nomia, ma all’uomo. Leone XIII ha scritto numerose al-
tre encicliche meno conosciute. Pur essendo considerato 
meno intransigente del suo predecessore, ne ha però 
continuato la politica di ostilità verso il neonato Regno 
d’Italia, confermando il “Non expedit”, che vietava ai 
cattolici italiani di partecipare alle elezioni e alla vita 
politica nazionale. 

La sua abilità diplomatica fu importante per ricucire 
i rapporti tra il Vaticano e le varie potenze europee in 
un periodo difficile per il papato, indebolito dalla recen-
te perdita del potere temporale. Va anche ricordato che 
in quel periodo c’era un clima di feroce anticlericalismo 
che caratterizzava buona parte della classe politica e 
dell’opinione pubblica. 

In ambito più strettamente religioso, Leone XIII fa-
vorì la pietà popolare, raccomandò la recita del Santo 
Rosario e la devozione al Sacro Cuore e a San Giuseppe. 
Verso la fine del suo lungo regno, Papa Pecci fu ripreso 
da una cinepresa; si trattava della prima volta per un 
Pontefice. Il 20 luglio 1903, dopo 25 anni di pontificato, 
Leone XIII morì alla veneranda età di 93 anni. 

In 2000 anni nessun altro Papa è vissuto così a lungo. 
Lo stesso Benedetto XVI, che di anni ne ha 83, dovrebbe 
regnare ancora per un decennio per emulare questo suo 
antico predecessore. A unire i due Pontefici c’è pure la 
figura di John Henry Newman, il grande sacerdote an-
glicano convertitosi al cattolicesimo che ha ricevuto la 
berretta cardinalizia dalle mani di Leone XIII e che nei 
prossimi giorni sarà beatificato da Benedetto XVI.

Caro Direttore, sono felicemente sorpreso nel consta-
tare che i miei interventi sono letti anche oltre lo spazio 
limitato della Valgandino. Mi riferisco alla lettera del 
Sig. Martinelli di Albino (pag. 4 del 27/8). Prima di ri-
spondere direttamente al medesimo, lo invito a leggere 
(pag. 5) la “lezione” sul federalismo, esposta con chia-
rezza e competenza dal Sig. Mandotti. Mi auguro sia in 
grado di cogliere l’importanza di queste considerazioni, 
pur nella convinzione che non le condivide. Il mio con-
testatore si considera un leghista di fede genuina. Ri-
tengo quindi utile precisare la mia “mentalità” politica: 
serve a mettere in evidenza la nostra completa diversità 
relativa.

Ho incominciato a votare a circa 23 anni (allora il 
diritto di voto scattava a 21 anni) e per la prima ed ulti-
ma volta ho votato la Democrazia Cristiana. Nei primi 
anni giovanili non avevo alcun interesse per la politica; 
ho presto constatato che il modo di agire di questo Par-
tito non mi convinceva, in modo particolare quello di 
Andreotti. Ma chi mi ha fatto rifiutare definitivamente 
il sostegno al medesimo Partito, è stata la famosa di-
chiarazione di Moro: “La Democrazia Cristiana non si 
fa processare in piazza”. Era l’unico Leader del quale 
condividevo la strategia politica.

Nel frattempo avevo votato per il Social-democratico 
Saragat, poi per il Liberale e Repubblicano Ugo La Mal-
fa. Successivamente ho aderito alla politica di Nenni, 
restando legato all’idealismo Socialista. In seguito ho 
cercato nelle varie proposte dei numerosi Partiti, gli in-
gredienti minimi di tale idealismo. Ho sempre rifiutato 
le tessere, malgrado le pressioni e le promesse; ritengo 
più importante la libertà di giudizio, rifiutando ogni ri-
gidità ideologica.

Rispondo quindi ad alcune critiche del mio inter-
locutore partendo dal punto 1. Riassumo e sintetizzo 
quanto esposto nella Sua lettera. Il senso vero delle mie 
osservazioni relative al figlio di Bossi è sfuggito alla 
comprensione dello scrivente. La mia critica è rivolta 
al padre, non al figlio. Tutto quanto aggiunto non mi ri-
guarda; respingo però al mittente l’affermazione di ipo-
crisia addebitata anche al mio caso.

Al punto 2 la “lezione” del Sig. Martinelli in merito 

all’esistenza territoriale della Padania, dimostra l’insuf-
ficienza di analisi critica di chi vede l’incompetenza al-
trui, non avendo capito il senso delle mie affermazioni. 
E’ chiaro che intendo parlare della valutazione politica 
che i dirigenti della Lega vogliono dare a questo territo-
rio. Io mi riferisco poi al “popolo veneto” che può aver 
mantenuto una mentalità indipendente, considerato che 
ha vissuto per secoli nella “Repubblica Veneta” libera 
ed autonoma.

Passo al punto 3: Castelli non ha per nulla ragione a 
minacciare la “secessione”, nel caso che il federalismo 
venga respinto. Intanto l’autonomia regionale o simi-
lare è scritta nella Costituzione, quindi nessun italiano 
di buon senso la rifiuta. Se finora non è stata applicata, 
dipende dal fatto che bisogna stabilire preventivamente 
i costi relativi e soprattutto indicare la quota da riversare 
alle Regioni più deboli almeno nei primi anni. Quest’ul-
tima parte è stata finora respinta dalle Regioni del Nord, 
vedi caso quelle che Bossi ritiene già di sua proprietà 
(spero che accetti l’ironica esagerazione).

Per quanto riguarda la secessione trattata separata-
mente, non aggiungo altro; mi interessa solo il passag-
gio relativo all’invito a visitare le Regioni del Sud. Qui 
mi permetta, Sig. Martinelli, ci faccio una sonora risata. 
Ho incominciato all’età di 24 anni a viaggiare in tutto 
il Sud per motivi di lavoro. Non da turista quindi, ma 
come piccolo imprenditore che doveva necessariamente 
avere degli incontri, scambi di vedute etc. con gli abi-
tanti, ricavandone nel tempo (una trentina d’anni) delle 
considerazioni ed opinioni, che non posso esporre detta-
gliatamente per motivi di spazio. Pertanto il Suo invito a 
visitare le zone, nel mio caso è del tutto superfluo.

Nella conclusione Lei ripete il termine di “ipocrisia”, 
unita alla demagogia e alla sete di potere. Se ha ben ca-
pito, almeno in questa occasione, la mia mentalità poli-
tica e sociale, deve considerare che le Sue critiche sono 
del tutto inadatte al mio caso.

La mia opinione (opinabile) è che Lei, Sig. Martinel-
li, è coinvolto in una mentalità rigidamente ideologica; 
queste posizioni portano in dono un po’ di fanatismo.

Vico Coretti

Federalismo, Padania e fanatismo

Carissima Favilla,
ho letto, non senza sorpresa, 

la lettera (pubblicata sul nume-
ro del 9 luglio a pag. 4 col titolo 
“Caro diario, ti spiego chi co-
manda e come vanno le cose in 
municipio – n.d.r.) in cui tu de-
scrivi l’ambiente di lavoro che ti 
vede dipendente immagino de-
lusa e senza carriera. Ho pen-
sato, con lo spirito fraterno e 
cristiano che mi contraddistin-
gue, fosse mio dovere passarti 
alcune dritte frutto d’esperien-
za diretta, al fine di correggere 

alcuni tuoi strampalati pensie-
ri. Sai, si vive una volta sola e 
non è saggio sprecare tempo.

Dunque, diciamo che lavoro 
nel mondo della scuola, in teo-
ria sarei un precario ma la cosa 
non mi preoccupa. Io non direi 
mai ai miei superiori che forse 
stanno sbagliando, offrire un 
caffè al dirigente durante uno 
scrutinio od aspettarlo per ac-
compagnarlo alla vettura sono 
gesti che funzionano ancora. 
Certo si procede per gradi. La 
strategia vincente sta nel poter 

Caro diario, anche nella scuola
“lisciare” il capo è… un’arma 

millantare amicizie e cono-
scenze, meglio se tra i supe-
riori del tuo capo. Tu lisci il 
tuo superiore, gli fai da tap-
petino fino a farlo levitare 
ed a quel punto, secondo il 
principio dei vasi comuni-
canti il gioco è fatto. 

Non preoccuparti per gli 
incidenti di percorso, se 
qualche improvvido collega 
si mette di mezzo, tu vai 
dal capo o dal vice e lui ti 
mostrerà la sua forza con 
l’energia del carro arma-
to che schiaccia la formi-
ca. Sappi che, per citare 
Fromm, la società è formata 
da pochissimi rivoluzionari, 
alcuni ribelli e tantissimi 
gregari. Fermi un ribelle, 
spaventi cento gregari. Giu-
sto al termine del trascorso 
anno scolastico il mio capo 
ha sospeso dal lavoro e 
dallo stipendio un collega 
rompiballe infastidito dal 
fatto che io portassi a scuo-
la vescovi e cerimonieri pa-
palini. E’ vero che l’Istituto 
è laico, ma certe occasioni 
non si possono perdere e 
poi, avanzare il dubbio dei 
secondi fini… meglio tron-
care subito certe pericolose 
insinuazioni.

Con i colleghi di lavoro 
bisogna essere sempre di-
sponibili e ricordar loro che 
su di te possono sempre 
contare, se li metti in con-
dizione di doverti chiedere 
un favore sei a posto per un 
anno.

segue a pag. 57

Angelo Zanni

Il visitatore che per la prima volta 
mette piede a Vilminore non può che 
restare ammirato di fronte alla mae-
stosità della chiesa arcipresbiterale 
plebana che domina la Val di Scalve. 
Sembra una piccola cattedrale co-
struita in un paesino di montagna. 
Di Vilminore, della sua chiesa e del-
la sua gente ci parla l’arciprete, don 
Francesco Sonzogni, che è anche 
parroco di Vilmaggiore e Pezzolo. 
Nato il 27 luglio 1967 a San Pelle-
grino, don Francesco ha conseguito 
il diploma di ragioniere, ha prestato 
il servizio militare nel corpo degli 
Alpini e ha lavorato in banca per al-
cuni anni. Nel 1991, a 24 anni, è poi 
entrato in Seminario e ha ricevuto 
l’ordinazione sacerdotale nel 1997. 
Ha avuto la sua prima esperienza 
pastorale fuori diocesi, a Ponte Se-
sto di Rozzano, nella periferia di Mi-
lano, dove è rimasto per sette anni 
come vicario parrocchiale. Nel 2004 
il vescovo Amadei lo ha quindi man-
dato a Vilminore. 

*  *  *
Dalla periferia di Milano, 

quindi dalla pianura, lei è arri-
vato qui in montagna. Due real-
tà molto differenti.

Sì, c’è stato un bel salto. Di diffe-
renze ce ne sono molte, sia quanti-
tative che qualitative. A Ponte Sesto 
(una delle sei parrocchie del comune 
di Rozzano) mi trovavo in una par-
rocchia di quasi 6000 abitanti, men-
tre qui guido tre parrocchie per un 
totale di 1500 abitanti. La periferia 
di Milano è abitata da persone sra-
dicate dai loro territori, emigrati che 
si sono recati lì per lavoro e spesso 
si sentono un po’ spaesati, anche 
dal punto di vista religioso. Non ci 
sono grandi tradizioni religiose che 
uniscono la popolazione e così i sa-
cerdoti usano un po’ di fantasia, di 
inventiva, devono impegnarsi per 
creare qualcosa che accomuni. Qui 
a Vilminore c’è invece più tradizio-
ne, un maggiore attaccamento alle 
proprie radici, c’è insomma più co-
munità.

In quante frazioni è diviso il 
territorio di Vilminore?

Ci sono otto frazioni che fino al 
1986 erano istituite in sette par-
rocchie ora accorpate in tre. L’unica 
frazione che non aveva titolo di par-
rocchia era Pianezza. Nel Comune 
di Vilminore ci sono attualmente tre 
parrocchie: quella di Vilminore che 
comprende le frazioni di Bueggio e 
Pianezza, poi c’è quella di Pezzolo 
che comprende Teveno e Nona, infi-
ne quella di Vilmaggiore che include 
anche Sant’Andrea. Comunque già 
da prima dell’accorpamento c’era 
magari un solo prete che guidava 
più comunità, addirittura a Vilmag-
giore i preti venivano da Schilpario.

Si può immaginare che in 
futuro si sarà un ulteriore ac-
corpamento in modo da avere 
un’unica parrocchia per tutto il 
territorio di Vilminore?

Già adesso c’è un solo parroco per 
le tre parrocchie, quindi anche se 
ciò dovesse avvenire non ci sareb-
bero cambiamenti nella pastorale, 
ma solo dal punto di vista giuridi-
co. L’indirizzo è di unificare alcuni 
aspetti della pastorale, ad esempio 
quella della iniziazione cristiana e la 
pastorale giovanile, in modo che una 
certa iniziativa possa unire tutti gli 
interessati senza doverla ripetere 
per otto volte. Dobbiamo però tenere 
conto delle esigenze delle frazioni, 
ad esempio nelle celebrazioni litur-
giche, così come del rispetto delle 
varie tradizioni e delle feste patro-
nali. Ogni frazione ha ovviamente 
una sua chiesa e gli abitanti ne sono 
legati.

Quante messe vengono cele-
brate ogni giorno?

La domenica, nel periodo settem-
bre-giugno, vengono celebrate sette 
Messe, una per frazione, tranne a 
Pianezza dove l’unica messa è quel-
la festiva della vigilia il sabato. Nei 
giorni feriali vengono celebrate due 
messe, una a Vilminore la mattina, 
l’altra a turno il pomeriggio in una 
delle frazioni: lunedì a Nona, marte-
dì a Sant’Andrea, mercoledì a Bueg-
gio e Teveno, giovedì a Vilmaggiore, 
venerdì a Pezzolo. 

Ci sono altri sacerdoti che la 
aiutano?

C’è don Domenico Gritti, che 
dopo essersi ritirato a 75 anni è 
venuto a Vilminore. Il suo aiuto è 
importantissimo nelle celebrazioni 
eucaristiche e nelle confessioni. Ha 
anche incarichi vicariali: è presente 
nella pastorale della casa di riposo di 
Schilpario, nella redazione del gior-
nalino vicariale, nelle attività pa-
storali, nel corso fidanzati, nell’aiu-
to delle altre parrocchie quando se 

ne presenta il bisogno. C’è 
poi il curato, don Sergio 
Alcaini, che è l’incaricato 
della pastorale giovanile di 
tutta la Val di Scalve: inse-
gna in tutte le scuole medie, 
nell’istituto superiore, coor-
dina la pastorale giovanile 
e anch’esso partecipa della 
pastorale vicariale. En-

trambi abitano qui a Vilmi-
nore nella casa parrocchiale 
in questi tempi in restauro.

Quali sono le caratte-
ristiche degli scalvini? 
E’ vero che sono persone 
dal carattere forte?

Quando il vescovo ausi-
liare Mons. Lino Belotti 
ha celebrato quest’anno 

la Messa per San Fermo 
a Nona, ha ricordato che i 
due santi Fermo e Rustico 
possono bene rappresentare 
l’essenza religiosa dei ber-
gamaschi. Anche gli abitan-
ti della valle sono piuttosto 
forti di carattere e  tenaci 
nel raggiungere i loro scopi. 
La storia contemporanea 

vede esempi di giovani che 
studiano magari lontano 
e ottengono buoni risulta-
ti sia nella scuola che nel 
mondo del lavoro poi. In 
valle c’è un buon livello di 
scolarizzazione e di cultura, 
anche tra gli anziani! Gli 
scalvini sono fieri di essere 
scalvini.

Sono orgogliosi della loro 
valle?

Gli abitanti della valle hanno buo-
ni motivi per essere orgogliosi delle 
loro radici, della loro storia e della 
loro cultura. Lo possiamo capire 
ammirando quello che sono riusciti 
a costruire qui in montagna; mi ri-
ferisco, ad esempio, alla bellissima 
chiesa parrocchiale di Vilminore. In 
passato sul territorio di Vilminore 
c’erano due chiese: la chiesa di San 
Pietro in località Pieve e la chiesa 
di Santa Maria, che era la parroc-
chiale di Vilminore. Ognuna di que-
ste aveva un suo regime di “giuspa-
tronato” e col tempo si era creata 
una divisione nella popolazione, tra 
chi era legato all’una piuttosto che 
all’altra. Il vescovo autorizzò così la 
demolizione delle due antiche chie-
se e la costruzione di quella attua-
le, che ha assunto i due titoli delle 
precedenti di Santa Maria Assunta 
e San Pietro Apostolo. I lavori sono 
iniziati nel 1694, l’apertura al cul-
to circa dieci anni dopo, mentre le 
varie decorazioni e rifiniture sono 
state completate nel corso del Set-
tecento. L’ultimo restauro degli 
anni Novanta ce l’ha restituita così 
come la possiamo ammirare. Una 
bella differenza rispetto alla chiesa 
di Ponte Sesto, che era moderna e 
fatta in cemento armato, uno stile 
“diverso”.

Il responsabile della parroc-
chia di Vilminore è arciprete. A 
cosa si deve questo titolo?

Il titolo di “arciprete” deriva 
dall’essere parroco di una chiesa col 
titolo di “arcipresbiterale”, come è 
appunto quella di Vilminore. Le ra-
gioni vanno ricercate nella storia. Il 
titolo di chiesa arcipresbiterale de-
riva dal fatto di essere “pieve”, cioè 
la prima chiesa della valle, con fon-
te battesimale. E’ evidente l’impor-
tanza e il prestigio che la chiesa ha 
in quanto matrice di tutte le altre 
comunità che nel corso dei secoli si 
sono staccate istituendosi in parroc-
chie autonome. I vilminoresi sono 
fieri di avere l’arciprete. Inoltre, a 
causa dell’isolamento della Val di 
Scalve nei periodi invernali e del-
la lontananza dalla città il parroco 
di Vilminore esercitava in passato 
particolari mansioni ed aveva al-
cune autonomie nella amministra-
zione giuridica e sacramentale che 
erano solitamente riservate alla 
persona del vescovo. L’arciprete di 
Vilminore era pertanto un prete sti-
mato e molto considerato anche a li-
vello diocesano e per questo incarico 
venivano scelti dei preti già “matu-
ri”, i quali, diciamo così, chiudeva-
no onorevolmente la loro carriera 
ecclesiastica. Clero di profonda cul-
tura e conoscenza teologica. Anche 
questo è quindi un motivo d’orgoglio 
per gli abitanti di Vilminore.

Ci sono ben due arcivescovi 
nativi di Vilminore, non male 
per un paese di 1500 abitanti.

C’è Mons. Gaetano Bonicel-
li, arcivescovo emerito di Siena, e 
Mons. Francesco Panfilo, recen-
temente nominato arcivescovo co-
adiutore con diritto di successione 
di Rabaul, in Papua Nuova Guinea. 
Fino all’anno scorso c’era un terzo 
vescovo, Mons. Cesare Bonicelli, 
vescovo emerito di Parma, nato a 
Bergamo ma originario di Vilmino-
re. La Val di Scalve ha dato molti 
sacerdoti non solo alla diocesi, ma 
anche a vari istituti religiosi, come i 
francescani e i salesiani.

L’anno scorso avete infatti 
avuto come ospite il cardinale 
Bertone, che è salesiano.

Sì, è stato invitato dagli ex allievi 
delle scuole salesiane. Tutti gli anni 
fanno un raduno e rientrano in val-
le anche i sacerdoti salesiani nati-
vi. L’anno scorso è stato invitato il 
cardinale ed era presente anche il 
vescovo Panfilo, pure lui salesiano. 
C’erano inoltre monsignor Bonicelli 
e il vescovo di Bergamo. La gente è 
stata felicissima di accogliere il car-
dinale. E’ stato proprio un bel gior-
no di festa per tutta la valle.

Ha detto che la valle ha dato 
alla Chiesa molti sacerdoti in 
passato. E adesso?

La crisi delle vocazioni si fa sen-
tire anche qui e in questo momento 
non ci sono ragazzi o giovani che 
frequentano il Seminario se non 
un giovane vilminorese che sta 
compiendo un cammino di discerni-
mento vocazionale in una comunità 
religiosa, ma è l’unico in tutta la 
valle. Purtroppo ci stiamo avvici-
nando alla mentalità della città, sia 
per quanto riguarda le vocazioni sa-
cerdotali e, più in generale, la vita 
religiosa. Lo stesso vale anche per 
altri dati: ad esempio, i numeri del-
le separazioni e dei divorzi. 

« Si dice: “Una volta 
tutto era peccato, 
oggi invece niente 
è peccato”. No è 
ancora peccato! »

segue a pag. 17

I suoi amici bikers, invitati 
alla sua festa di compleanno, 
sono arrivati da mezza Europa 
sulle loro scintillanti Harley 
Davidson per accompagnar-
lo invece nell’ultimo viaggio: 
attoniti e sbigottiti anche loro, 
come tutti, la fiumana di gen-
te che ha seguito il feretro: un 
intero paese che si è fermato 
ed ha gremito la chiesa parroc-
chiale di Parre per testimoniare 
simpatia ed affetto a Giacomo 
Bertuletti, 42 anni – avrebbe 
compiuto i 43 proprio il 31 ago-
sto - detto Mally da Malènch, 
l’antico soprannome della fa-
miglia paterna, e per stringere 
in un abbraccio corale i suoi 
figli Daniele e Manuel, 7 e 3 
anni, la moglie Simona, i geni-
tori Maria e Mario, i suoceri e 
tutta la numerosissima schiera 
dei parenti e degli amici. 

Di amici Giacomo ne aveva 
davvero tanti e dovunque: per 
il suo carattere aperto e sola-
re; per la sua generosità che 
lo aveva portato a più riprese 
anche in Africa, in Tanzania, a 
lavorare presso la Missione dei 
Padri Passionisti già fondata da 
Padre Girolamo Regolini, poi 
Vescovo di Dodoma, anch’egli 
parrese e zio di Giacomo da 
parte materna; per la benevo-
lenza verso tutti che gli faceva 
salutare con un sorriso cordiale 
anche le persone sconosciute.

Giacomo Bertuletti era stato 
colpito da un attacco di cuore 
domenica 29 agosto, all’indo-
mani di una festa di nozze in cui 
come sempre aveva condiviso 
la gioia della compagnia, l’alle-
gria degli amici, il gusto per le 
battute umoristiche che chiama-
no il sorriso e danno sapore alla 
letizia della convivialità: una 
morte improvvisa che ha radu-
nato tra domenica 29 e martedì 
31 presso la sua abitazione di 
via Costa Ėrta, a Parre sotto, 
un ininterrotto pellegrinaggio 
di persone incredule, senza 
parole di fronte all’imprevedi-
bile tragedia, solo un “perché?” 

memoria - PARRE

Giacomo Bertuletti

negli occhi rossi di lacrime, nei 
cuori gonfi di commozione di 
fronte al padre, patriarca-pastore 
annichilito dall’angoscia, che 
accarezza con infinita tenerezza 
il figlio immobile nella bara. Un 
“perché?” cui ha cercato di ri-
spondere Don Claudio Dolcini, 
all’Omelia della messa funebre, 
quando ha detto che il senso di 
avvenimenti come questi va cer-
cato nella fede dei cristiani, nella 
figura di Cristo che nella morte è 
passato prima di noi proprio per 
regalarci la speranza che come 
lui risorgeremo. Don Claudio ha 
poi ricordando la passione per la 
vita, l’entusiasmo e la generosità 
di Giacomo e il bene da lui com-
piuto: tutte cose di cui Dio tie-
ne conto perché le opere buone 
sono il modo migliore per ono-
rare il dono della vita, nonché 
esempi luminosi per chi rimane 
a piangere,  pur nella consapevo-
lezza che l’estremo saluto non è 
un addio ma un arrivederci. 

I suoi amici di moto l’hanno 
vegliato giorno e notte, ricordan-
do che Giacomo, sempre pronto 
a partire per nuove avventure, 

spesso si divertiva a sorprenderli 
con i suoi inspiegabili ritardi sul-
la tabella di marcia: li ha voluti 
sorprendere fino all’ultimo, sta-
volta  precedendo tutti sulla pista 
del Paradiso. A ricordare gli ampi 
orizzonti dell’anima di Giacomo 
Bertuletti, parrese che si senti-
va cittadino del mondo, anche i 
brani del Coro “Chimuwemwe” 
che hanno accompagnato la ce-
lebrazione, tra cui un canto della 
Tanzania in lingua swahili.

Anche i “ragazzi del ’67” 
hanno ricordato con rimpianto il 
coetaneo Giacomo, anima di ogni 
festa della classe, mentre per la 
locale sezione dell’Associazione 
dei Fanti, che l’ha sempre visto 
in prima fila nell’organizzazione 
delle sue iniziative, ha detto più 
di mille parole l’incontenibile 
commozione del  suo Presidente. 
E mentre  la fiumana di gente  sa-
liva verso il Camposanto, a salu-
tare Mally c’era anche il tramon-
to glorioso della limpida sera 
d’agosto: raggi corruschi come 
quelli della sua moto, in viaggio 
nel sole verso l’infinito.

(A. C.)

Egregio  Direttore, non sappiamo a quali let-
tere diffamatorie su Parre si riferisca il sedicen-
te “delinquente” autore della lettera riportata a 
pag. 12 di Araberara del 27 agosto scorso, in 
cui lo scrivente adopera continuamente il plu-
rale “noi” (scrive a nome di chi?). Difatti su 
Araberara vengono pubblicate, neanche molto 
spesso, lettere di cittadini parresi con critiche, 
confronti, interventi, sollecitazioni alle Autorità, 
ecc…, ma niente diffamazione (andare a vedere 
sul vocabolario che cosa significhi esattamente 
questa parola).

Anche quella pubblicata a pag. 5 del numero 
del 6 agosto era una lettera garbata nel tono e 
moderata nel contenuto da parte di una persona 
– non sappiamo chi sia – che parlava al singolare 
ma che esponeva dei fatti risaputi ed esprimeva 
dei giudizi condivisi da gran parte della gente 
di Parre, senza fare generalizzazioni, senza la 
pretesa di parlare a nome di “Santi”, nè di “Mar-
tiri”, né di “facoltosi membri (sic!) della società 
parrese”, né tantomeno di “Buoni Samaritani”. 
Rispondere invece col tono e con i termini usati 
dal sottoscrittore vuol dire aver fabbricato tutta 
una serie di congetture malevoli e infondate, per 
potersi poi arrogare il “diritto” di snocciolare 

una serie di sarcastici insulti ad una non meglio 
identificata “brava gente “ di Parre. Gli “innu-
merevoli sforzi” di cittadini e gruppi di cittadini, 
di cui fan parte anche molti giovani, sono quelli 
di rendere Parre sempre più accogliente e vivi-
bile per tutti; la Pro Loco ha realizzato anche 
quest’anno sotto la tensostruttura tutte le feste 
che erano state programmate, con un grande af-
flusso di persone. E allora? Allo svago han dirit-
to tutti a Parre: bambini, giovani, adulti, anziani, 
lavoratori e pensionati. Così pure al riposo. La 
libertà e i diritti di ognuno devono confrontarsi 
con la libertà e i diritti degli altri. Ognuno può 
organizzare feste e festicciole a Parre, ma ci 
vuole senso di responsabilità sociale (sissigno-
re!) e soprattutto rispetto per la propria vita e per 
il vivere del prossimo.

E se a qualcuno “non gli va” di rispettare gli 
altri, non deve poi lamentarsi delle… rimostran-
ze dei danneggiati e che, di fronte a certi atteg-
giamenti, si chiamino le Forze dell’Ordine.

E poi, dai, perché prendersela perfino con i 
“Buoni Samaritani”? Potrebbe capitare a tutti di 
averne bisogno….

Cordiali saluti.
Seguono 7 firme

La Parre dei “Buoni Samaritani”

Gandellino (Gromo San Marino)

Prima candelina
Andrea Seghezzi. Io 

l’abbracciai ed il mondo 
girò di più... auguri per 
il tuo primo anno di vita. 
Mamma & papà. 

(FOTO STUDIO ALFA – 
CLUSONE)


